

  

    

      

    

  




    Drako





  Un vampiro a Carbon City




  di Fabrizio Crisafulli




  





  A tutti gli amici del pianeta Vampiria




  





  luglio 2007– gennaio 2009




  




  Titolo | Drako - Un Vampiro a Carbon City




  Autori | Fabrizio Crisafulli




  ISBN | 9788891157911




  Prima edizione digitale: 2014 




  





  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  





  Youcanprint Self-Publishing




  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)




  info@youcanprint.it




  www.youcanprint.it




  





  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941. 




  Prefazione




  Questa è la storia di un principe, il principe dei vampiri: Drako, nascosto sulla terra per fuggire dai suoi nemici, i lupi mannari. Per secoli, lupi mannari e vampiri, hanno combattuto battaglie violente ma quando venne il regno di Daredrake, il padre di Drako,arrivò la pace tra i due mondi. Purtroppo, però, la sete di potere e l’avidità di alcuni vampiri hanno portato nuovamente le due stirpi a combattere ancora, la più folle e atroce delle battaglie che portò la distruzione del regno di Daredrake, tutto grazie all’aiuto delle capitano della guardia dei vampiri: Sergray, avido, ambizioso ed assetato di sangue.




  Drako fugge dal suo pianeta, viaggia nello spazio infinito per sfuggire alla cattura ed alla sterminazione. È uno dei pochi sopravvissuti del suo pianeta, ormai distrutto da un virus in grado di contaminare ogni vampiro e di sterminarli.




  Giunto sulla terra si mescola tra la gente e vive come un terrestre ma la sua sete di sangue lo porta a trasformarsi in vampiro per sopravvivere mordendo uomini e donne, per poi essere costretto ad ucciderli ed evitarne la trasformazione a loro volta in vampiri.




  Viaggia in tutto il mondo per più di 400 anni, fino a giungere ai giorni nostri. Grazie allo sviluppo della tecnologia ed alla fortuna accumulata nei secoli riesce a liofilizzare il sangue umano così da non dover più mordere nessun terrestre ed a vivere camuffato come un essere umano in mezzo a noi.




  Diventato ormai umano non solo nell’aspetto ma soprattutto nell’animo, s’innamora di una ragazza: Giuly. Una giovane e splendida ragazza di Carbon City. Decide di morderla per rifondare il suo antico impero con una mortale trasformata in vampira. Ma questo morso è la causa di una serie di sconvolgimenti sulla terra.




  Giuly si trasforma in vampira ed accecata dalla sete di sangue e di potere vuole trasformare tutti gli uomini in vampiri a lei fedeli.




  Inizia un tremendo scontro tra Giuly e Drako ma anche uno scontro interiore: Drako è innamorato di Giuly e non può ucciderla, ma deve fermarla a tutti i costi o il mondo finirà.




  Riesce a fermarla, ma la natura dell’uomo è avida e ambiziosa, ed a causa dei morsi inferti da Giuly nascono nuovi vampiri e, soprattutto, nuovi nemici per Drako.




  I nemici sono sempre più forti e stringono alleanze con altre forze, tutto per la sete di potere e di dominazione.




  Inizia così la lotta di un eroe, che col suo cappuccio nero dal bordino rosso, la sua spada katana, stivali rossi e guanti neri, inizia a combattere contro gli umani trasformati in vampiri per liberare il mondo dalla violenza e dalla barbarie a cui la terra viene sottoposta.




  Una lotta che vede un eroe violento, che combatte la violenza dell’uomo, che combatte contro forze dominatrici, contro il potere degli uomini potenti.




  Una storia ricca d’amore, un amore platonico ed incompiuto tra i protagonisti: Drako e Giuly. Una storia ricca di colpi di scena e di ritorni al passato.




  un eroe o un demone? Combattuto dall’amore terrestre ed dal suo essere vampiro.




  Un vampiro che ha imparato ad amare gli uomini e la terra in cui vive. Un vampiro che ha imparato ad essere uomo, a soffrire come gli uomini, ma che ha fatto una triste scoperta: uomo o vampiro, il risultato è sempre lo stesso: qualunque sia la stirpe, il potere offusca le menti!!




  Il potere porta all’autodistruzione!!




  

    


  




  Una persona speciale...




  





  Un giorno non come tanti, un giorno diverso, un giorno speciale perchè devo incontrare lei.




  Un rombo si sente lontano, il semaforo ancora rosso ed un motociclista pronto a scattare al verde.




  VERDE!!! Come una fionda parte verso di me zig-zagando tra le macchine con la sua potente MV Augusta rosso fuoco bruciando l’asfalto si dirige verso di me.




  Accosta, mi fa un cenno come se fosse un saluto, titubante rispondo ma il casco con visiera nera non mi permette di vedere chi c’è sotto. 




  Lo sfila: è lei, <<caspita!!!>> esclamo. 




  Mi avvicino, ci salutiamo con due bacini. Lei è molto bella però i suoi occhi sono un po’ tristi.




  Salgo dietro, non vuole che la porti io la sua bestiola, tanto bella quanto lei, anzi lei lo è di più.




  C’è il sole, la giornata promette bene. Partiamo, sembriamo lanciati da una fionda.




  A tutto gas!!! Corre, corre, ma quanto corre. Tremo un po’ ma mi fido della sua guida spericolata, è veramente molto brava.




  Facciamo un giro su per la costa: con questa giornata la costa è fantastica; è inverno ma non sembra, il sole forte riesce a scaldarci anche se lei va troppo forte per scaldarsi.




  Il tempo passa e dopo un gran bel giro ci fermiamo; è già ora di pranzo.




  Ci fermiamo in un ristorantino proprio sul mare, una palafitta sul mare; è un ristorante prettamente estivo, ma con queste giornate è piacevole stare fuori a pranzare con il sole che riscalda dopo una bella corsa in moto. Il mare è calmo, la veduta è fantastica. Ordiniamo, parliamo, adoro sentirla parlare; le faccio sempre le mie solite battute, adoro farla ridere, adoro sentirla ridere, sto bene insieme a lei. Mi viene spontaneo farla ridere: faccio auto-ironia. Lei si diverte ed io sto bene, mi piace farla stare bene.




  Mi racconta un po’ della sua vita, delle sue pene d’amore, delle sue avventure, argomenti tristi per lei, la vedo un po’ giù. Ritornano le mie battute: la preferisco quando sorride, è dolcissima quando sorride, i suoi occhi sono incantevoli, è bellissimo vedere le sue labbra mente le muove per mangiare.




  Potrei stare un giorno intero ad osservarla senza mai smettere di godermi il suo sorriso. 




  Si è fatto tardi. Il pranzo è durato parecchio, tra una battuta ed un'altra, ci alziamo e ci rimettiamo in moto.




  Stavolta però lei decide, visto che ha bevuto qualche bicchiere di vino di troppo, di far portare a me il suo bolide rosso.




  Adesso si fida di me. Andiamo ma vado piano, mi piace sentire il suo abbraccio, sentirla stretta a me, con un abbraccio forse voluto forse un po’ brillo dal vino, ma è fantastico lo stesso; vorrei che il tempo si fermasse così da rimanere abbracciati ancora.




  La porto in riva al mare: è già il tramonto, ci voleva un posto romantico per finire in bellezza con una giornata così. Lei ha le guance un po’ rosse e non so se per colpa del freddo o dell’alcool, chissà. Ma le stanno bene le guance rosse: è bellissima.




  Passeggiamo in riva al mare, lei mi tiene la mano ed io sono felice. Il sole tramonta ed io le sono ancora vicino, non si è ancora stancata di me. Mi avvicino, il suo profumo è inebriante.




  <<Ohh!!! Nooooo!!!! Mi trasformo... aaahhhh!!! Il collo!!!>>




  Le lascio due bellissimi segni sul collo: i segni del mio possesso. È mia finalmente; il suo sangue è dolcissimo, ne assaporo ancora un po’ ma lei mi spinge a terra e si allontana di corsa; salta in sella alla sua moto e fugge via, lontano da me.




  Resto in terra, sorrido, non potrai andare lontano perché tu sei ormai mia, la mia musa, la mia splendida vampira.




  Ancora steso sulla sabbia, sorrido mentre scende la sera.




  Ormai il sole è andato via ed io sono ancora su questa magnifica sabbia dorata e fine; sento il profumo del mare che si mescola con il profumo di lei che mi ha lasciato sulla bocca.




  Mi rialzo e mi dirigo verso la strada. Devo tornare, ma in quale modo?




  Mi guardo intorno e sorrido; la mia splendida Vampira è andata via sulla sua splendida moto ed io non so come tornare a casa. 




  La strada non è molto lontana dalla spiaggia. Mentre cammino la mia fantasia viaggia lontano. Alzo gli occhi, la strada è deserta e tutto diventa sempre più buio.




  M’incammino sperando di trovare qualcuno che mi dia uno strappo fino alla macchina ma sembra il deserto del Sahara: nessuno passa di qui.




  Sento un rombo in lontananza, un rombo familiare: lo conosco e si dirige verso di me.




  La luce abbagliante è puntata verso di me.




  Un’esclamazione: <<ne hai impiegato di tempo per salire dalla spiaggia, eh???>>




  Era lei, sempre più bella e meno brilla di prima, sorriso diabolico sul suo volto e sguardo intenso.




  Sorrido ancora e non dico nulla. 




  Si è proprio la regina che stavo aspettando, lei al mio fianco alla conquista di questo sporco mondo.




  Salgo sul suo bolide rosso, stavolta è lei a guidare. Mi mette paura, forse è diventata anche più forte di me, forse sarà lei a dominare il mondo. Ormai il buio è profondo.




  Andiamo nella notte verso una meta che non c’è. È lei che conduce stavolta ed io sono li che mi faccio condurre, ho proprio voglia di seguirla, di stare al suo fianco.




  Mi porta in un locale: musica a palla, luci stroboscopiche e fasci di laser che puntano su tutti noi. Tanta, troppa gente e tutti scatenati, tutti fatti di droghe varie.




  Lei, con a bordo il suo sorriso, mi dice: <<Andiamo, quanto sangue giovane c’è qui... facciamoli nostri e saranno i nostri primi discepoli...>>




  La guardo, non sembro neppure un vampiro, visto che rimango inebetito, rincitrullito, ma sono felice.




  Lei si getta nella mischia, comincia a mordere tutti, non ne lascia neppure uno per me. 




    <<Ho proprio costruito un mostro...>> e mi getto nella mischia anch’io. 




  Mordiamo tutti, succhiamo il loro sangue, ci godiamo il loro sangue e non siamo ancora soddisfatti.




  Io continuo a fissarla: bella, bellissima, le labbra rosse infuocate sporche di sangue, sguardo tremendo e cattivissimo. Se fossi un uomo vorrei essere morso da lei con i suoi lungi canini sul mio collo, vorrei morire per lei.




  Mi avvicino, anch’io sporco di sangue. Voglio baciarla, desidero baciarla, il suo sguardo mi ha stregato. 




  Si lascia avvicinare, mi fissa, si lascia prendere la mano, la bacio, lecco il sangue sulle sue labbra, un mix di emozioni. Il sangue delle nostre vittime e le sue morbide labbra che si scontrano con le mie.




  Dopo qualche secondo, mi allontana nuovamente: <<non te ne approfittare...>> mi dice.




  Sempre più stupito dall’intensità della sua reazione ci riprovo e mi ferma.




    <<Adesso tocca a me!!!>> dice lei e mi bacia con un’intensità che mai prima di adesso avevo provato. 




  Tutti i ragazzi della disco erano ormai nostri, quasi zombi inzuppati di sangue: <<andiamo...>> mi dice.




  Usciamo dal locale e saltiamo sulla moto continuando a vagare per le buie strade di questa città.




  Io e la mia Vampira a caccia di altre prede, a caccia della nostra felicità.




  (La mattina dopo)




  È mattina, mi ritrovo sdraiato sul letto. Apro gli occhi, mi sento parecchio distrutto e ricordi pochi e vaghi di come sia finito lì. Mi guardo intorno, la finestra è totalmente aperta e la luce del sole mi acceca; in casa non c’è nessuno.




  Comincio a riflettere, a ripensare a cos’è successo; ho ricordi vaghi della serata, forse è stato tutto un sogno, guardo l’ora: <<sono le 10!!!! È tardissimo devo andare al lavoro...>>




  Mi lavo in fretta, bevo il caffé del giorno prima, freddo e amaro. Scappo di casa, scendo giù per le scale velocemente, salgo in macchina e mi dirigo al lavoro.




  È tutto così strano, mi sento molto strano ma. Faccio la solita strada ma è come se la facessi per la prima volta; sembra quasi che ieri sera mi sia ubriacato e che non ricordi neppure il mio nome.




  Guardo il cellulare, nessuna chiamata. Sarà una giornata lunga e faticosa.




  Passano le ore, cerco di ricordare, ma mi è praticamente impossibile, non ricordo nulla. Passano le ore, finisco di lavorare e mi avvio verso casa. Sono già le 19, è già buio.




  M’imbatto in un motociclista. Mi sorpassa e mi si pianta davanti, si mette a zigzagare. Rallenta ed io lo insulto ma non si ferma, continua a camminarmi davanti, zigzagando a destra ed a sinistra senza lasciarmi passare. Provo a superarlo, ma non ci riesco. Mi innervosisco, abbasso il finestrino e comincio a dirgliene di tutti i colori ma lui non sembra neppure sentirmi.




  Rallenta, mi rallenta, mi fermo sul ciglio della strada; è buio, molto buio, ho un po’ di timore.




  Scendo dalla macchina e vado verso di lui, mi blocco, una serie di avvenimenti mi passano nella mente: una moto, una donna, vampiri, una discoteca, tanto sangue. Mi avvicino mentre lui toglie il casco e lunghi capelli castani scivolano sulle sue spalle, i ricordi si intrufolano nella mia mente, senza stupore mi accorgo che non è un lui ma una lei, la lei dei miei ricordi confusi.




  Si gira verso di me e mi dice: <<cos’hai da urlare tanto??? Mi hai già dimenticata??? Ho prosciugato tutti i tuoi ricordi ieri sera???>>




  Sorrido, la guardo, mi mette un po’ di timore: <<certo che mi ricordo... ma che fine hai fatto??? dove sei sparita???>>... 




  Mi guarda con aria stupita e mi dice: <<seguimi...>>




  Senza batter ciglio mi rimetto in macchina e la seguo. Lei va veloce con il suo bolide rosso; la inseguo perchè faccio fatica a seguirla e non mi rendo neppure conto della strada che percorriamo; faccio fatica a capire dove mi porta ma la seguo. Arriviamo, non so dove siamo. Scendo dalla macchina e lei aspetta me, così la raggiungo.




  Mi guarda e mi fa paura.




    <<Ho voglia di sangue... del tuo sangue...>> 




  Non riesco a trattenerla, si lancia su di me, sul mio collo: mi morde e provo una sensazione bellissima ma anche dolorosissima.




    <<Mi hai dato un potere... ora voglio tutto il resto!!!!>>




  Provo a resisterle ma non serve a nulla, mi abbandono al suo desiderio, la lascio fare.




    <<Godi dei miei poteri... dai... brava continua a bere... bevi tutto il mio sangue... bevi e diventa più forte di me!!!! Bevi tutto!!! Sei e sarai per sempre mia... la mia regina...>>




  





  
Le origini






  





  Dopo mesi di girare ho trovato la mia destinazione: un’isola a sud, clima mite, verde rigoglioso, popolazione abbondante, un nuovo luogo dove continuare la mia ricerca.




  Tante persone ho incontrato in questi mesi ed ho utilizzato la tecnologia che questo mondo mi offre. Ho girovagato su e giù, ho visto, parlato, toccato, tante persone di qui e di lì.




  Molti sono i mesi passati qui senza trovare ciò che cerco.




  Un giorno, in un bar, il "Libero Bar", mi sono imbattuto in una splendida creatura: capelli lunghi lisci castani, occhi grandi e scuri, indossava un maglione girocollo rosso, jeans e stivali. Era lì con altre persone.




  Ero li per caso e subito la notai, così come forse lei notò me. Mi avvicinai al banco del bar per prendere un caffé, lei si spostò e mi urtò.




  Mi chiese scusa e mi sorrise; la bloccai e le dissi che mi avrebbe fatto piacere se avessi potuto offrirle il caffé. I suoi occhi m’ipnotizzarono, era molto bella davvero.




  Accettò e cominciammo a parlare un pochetto del più e del meno.




  Avevo poco tempo, avevo trovato un lavoro in questo posto e dovevo rientrare. Le chiesi quasi subito il suo numero di telefono per poterla rintracciare.




  Mi rispose: <<non so nemmeno chi sei... se sei un bravo ragazzo...>>




  Sorrisi e le dissi: <<no... in effetti sono il nipote di Dracula e sono qui per succhiare il suo sangue...>> 




  In fondo le dissi solo la verità.




  Sorrise.




  Lei si convinse e mi diede il suo numero.




  Dopo poche ore eravamo già in contatto; mi parlò di sé, del suo lavoro, delle sue relazioni affettive, aveva già un compagno, ma la cosa non mi preoccupava.




  Le nostre conversazioni si facevano lunghe e sempre più frequenti, quasi un appuntamento fisso a pranzo era diventato. Insistevo anche per sentirla la sera, per rivederla, ma con la sua dolcezza e semplicità  riusciva sempre a negarsi.




  Ma non ho mai gettato la spugna, le sfide mi sono sempre piaciute, le sfide, io le ho sempre vinte e più sono difficili e più m’impegno.




  Dopo qualche tempo, finalmente, una sera si convinse e ci sentimmo al telefono. Il passo successivo era convincerla a rivederci: volevo il suo sangue, volevo che lei diventasse mia.




  Lei era la donna giusta; non fu un caso la prima volta, fu il destino. Lei è la donna ideale per stare al mio fianco, per governare questo mondo, lei sarà la mia regina: la regina dei Vampiri!!!




  





  Cambiamenti




  





  Sono passati molti giorni, troppi senza neppure ricevere sue notizie.




  I giornali parlano di aggressioni di cani lupo, gente aggredita da un branco di cani affamati, ma so che non è così, so chi è stato ed è tutta colpa mia. Adesso lei ha i miei stessi poteri, ma non sa ancora come controllarli.




    <<è tutta colpa mia!!! non avrei mai dovuto... non era questo che avevo previsto per lei, per noi...>>




  Devo fare qualcosa, ma non so come fare per rintracciarla.




  È già buio, fuori piove a dirotto; piove già da una settimana senza sosta. Fuori è nero come le tenebre: tenebre che stanno avvolgendo questa città.




  La gente ha paura, non esce più di casa, i giornali, le tv, tutti parlano di queste aggressioni. Ci sono state aggressioni anche dentro le case della povera gente.




    <<basta!!! Devo fermarla a tutti i costi...>>




  Esco nel buio di questa notte: è già mezzanotte, metto il mio giubbotto e giro per strada a piedi sperando d’incontrare ciò che tormenta questa città.




  Vago per le strade di questa città senza trovare nulla; vago ancora e girerò tutta la notte se sarà necessario.




  Giro, giro e giro, non so più dove andare; mi fermo,alzo gli occhi e guardo il cielo mentre continua a piovere. Forse anche Dio sta piangendo per il male che ha colpito questa città.




  Ad un tratto una voce in lontananza, mi giro e vedo un’ombra di donna. Si capisce che è una donna dalle sue forme perfette.




  La guardo bene, è lei, anche se è irriconoscibile con pantalone nero di pelle molto aderente e sexy, un giubbotto di pelle nera con borchie e stivali neri anch’essi di pelle da motociclista. Capelli lunghi bagnati e legati. Indossa anche dei guanti neri da motociclista. È bellissima e cattivissima!!! Mi avvicino.




  Mi fissa ed io la guardo fisso negli occhi: è proprio cambiata, non è più la ragazza dolce che avevo conquistato. La sete di sangue l’ha sta divorando. Devo fermarla a tutti i costi.




  È immobile davanti a me: non dice nulla ed io le vado incontro.




    <<Fermati!!! Tutta la città ti sta dando la caccia!!!>>




  Mi sorride: <<Ti sei proprio rammollito... seguimi... conquistiamo questa città... insieme non ci fermerà nessuno...>>




  La situazione comincia a scaldarsi: <<Non è per questo che ti ho morsa... noi dovevamo vivere insieme... farci la nostra vita... possiamo anche vivere una vita normale... non voglio essere un vampiro per sempre... voglio essere normale e vivere come una persona normale di questo mondo... io ti amo... lo capisci che ti amo!!! voglio vivere con te... ti prego... rinuncia a tutto...>>




    <<Rinunciare a tutto??? Rinunciare a questo grande potere???... tu sei pazzo... ti sei rammollito e sei pure diventato pazzo... ah ah ah... non rinuncerei a tutto questo neppure per tutto l’oro del mondo... adesso decidi... o con me o contro di me??? Decidiiii!!!!>>




  Di fronte a lei, la guardo e tremo, i suoi occhi sono infuocati, provo a prenderle la mano. 




  Continua a piovere a dirotto. Le gocce sul suo viso sembrano lacrime. 




    <<Hai decisooooooooooo??????????????>>... 




    <<Non posso... non posso...>>...




  Mi gira le spalle, la vedo allontanarsi e le urlo: <<FERMATI!!!!>>




  Lei si allontanava, mentre continuava a piovere. Abbasso lo sguardo, il sangue comincia a ribollire dentro me, un fuoco mi arde dentro, rabbia, dolore ed il cuore comincia a battere forte, molto forte mentre il sangue che pulsa dentro di me sembra quasi che cerchi una via di fuga dal corpo.




  La fronte si increspa, pure la pioggia fa fatica a scivolare sulla fronte. I canini crescono, gli occhi si schiariscono e le orecchie diventano appuntite. Le mani sono più lunghe e le unghie affilate come lame. Il mio corpo si gonfia ed i muscoli s’induriscono: <<aaahhhhhh…>>




  <<Fermati>> le urlai con voce rauca.




  Con un balzo lei era già sul tetto del palazzo di fronte a me: <<Fermami se ci riesci…>>  e con  un altro balzo scomparve dalla mia vista.




  Saltai anch’io, adesso avevamo gli stessi poteri. La inseguii tra i tetti dei palazzi di questa città.




  Continuava a piovere forte. Correva veloce, velocissima, volava tra i palazzi.




  La seguivo da lontano ma non riuscivo a raggiungerla. Sempre buio pesto e pioggia a dirotto.




  Volava tra i palazzi di questa città mentre io la inseguivo. Dovevo prenderla quando ad un tratto non la vidi più: mi fermai sul ciglio di un palazzo, usai i miei sensi, l’udito per sentire il battito del suo cuore. Lo sentivo e non era lontano. Mi guardavo intorno ma lei non c’era.




  Eppure la sentivo, era li da qualche parte nascosta: ma dove. Nascosta chissà dove, forse per paura, ma ad un tratto sentii il suo battito sempre più forte e si avvicinava, era proprio dietro di me.




  Mi girai e lei aveva un bastone pronto per colpirmi; si bloccò, mi guardò stupita e esclamò: <<Cavoloooo...>>




  Restai senza parole.




    <<Fermati se non vuoi diventare così>>.




    <<Voglio tutto da te... cosa devo fare per diventare così???>>




    <<Devi avere paura!!! Non puoi controllare questi poteri... fidati...>>




    <<Se non posso controllarli allora prendi questo...>> e mi scagliò il bastone contro. Blocco il colpo col il mio braccio destro.




  Ero più veloce di lei, visto che non si era ancora trasformata del tutto. Per me era più facile fermarla.




  Presi il bastone e lo gettai lontano; lei fu più veloce di me, però: mi si lanciò contro ed io non riuscii a fermarla. Caddi nel vuoto e finii sull’asfalto bagnato. Stordito per qualche secondo, me la ritrovai davanti, sopra di me, ma era diversa: si era già trasformata. Mi afferrò per la gola e mi sollevò da terra: <<Quanti altri poteri abbiamo????>>




  Le afferrai mano e gola e lei fece altrettanto.




  La lotta era iniziata: pugni, calci, ogni cosa poteva essere utile e tutto ciò che si trovava per strada poteva servire a vincere, proprio tutto.




  La pioggia non accennava a smettere; il vicolo era buio e tra colpo ed un altro afferrò una bottiglia rotta e me la infilzò sullo stomaco. La lotta era giunta al termine.




  Mi guardò e con un sorriso satanico mi disse: <<hai scelto tu di lottare con me... potevi seguirmi...>> si avvicinò, mi diede un bacio. Passò la sua mano sul mio stomaco per bagnarsi del mio sangue; poi la portò alla sua bocca, leccò le sue dita e mi disse addio. Poi un balzo e sparì nel buio della notte.




  





  Oblio




  





  È già mattino e finalmente ha smesso di piovere: il sole è forte.




  In mano la mia tazza di caffé caldo e fumante; guardo dalla finestra questa città che sembra essersi svegliata da un lungo letargo: la gente è già in strada.




  Sono già passate due settimane chiuso in casa a pensare, a riflettere, a cercare una soluzione; soluzione che non arriva, soluzione che sembra non esserci.




  I flash di quella sera continuano a tormentarmi: io, lei, la corsa sui tetti, la terribile lotta, il dolore atroce al petto. Alzo la maglietta, le cicatrici testimoniano che non si tratta di un sogno.




  Le tocco, sono ormai quasi scomparse e non si vede quasi più nulla.




  Passano le ore, è ormai sera. Mi metto sul letto per intraprendere un viaggio: il mio ritorno a casa, torno dai miei genitori. 




  Chiudo gli occhi affronto questo lungo viaggio.




    <<Madre!! …>> 




   <<sei già tornato figlio mio??!>>




    <<Si, madre… è stato difficile venire qui al tuo cospetto, ma ho bisogno del tuo aiuto…>>




   <<Lo so… so cosa vuoi sapere…>>




    <<Solo tu puoi aiutarmi… devo fermarla…>>




   <<Figlio mio, sai a cosa vai incontro, per cessare le tue sofferenze esiste solo un modo… dare e avere… la bilancia deve essere sempre in equilibrio… è la legge della natura non puoi modificarla ne superarla… figlio mio, solo una è la strada da percorrere, non ci sono altre vie d’uscita… tu sai cosa devi fare per fermare il tuo tormento…>>




  … silenzio… 




   <<Questo è l’oblio in cui viviamo per aver fatto cessare tutto… sospesi tra la vita e la morte… sospesi in eterno… ma alla fine chiediti figlio mio, se ne vale veramente la pena. Se siamo nati così un motivo ci sarà… dobbiamo solo trovare la nostra strada… io e tuo padre abbiamo fatto la nostra scelta… per te volevamo una vita diversa… una vita migliore della nostra… ti sei evoluto, adesso sei immortale, nessuno può fermarti… dipende solo da te la strada da prendere… adesso vai e compi il tuo destino…>>




  È già mattino e non piove più; anche il cielo ha deciso di tornare ad essere azzurro.




  In mano la mia tazza di caffé caldo e fumante mentre guardo fuori dalla finestra: è tornato a splendere il sole su questa città. Mi tocco il petto e le ferite non ci sono più, tutto cancellato. Scendo in garage, cerco nel mio posto segreto il regalo di mio padre: è ancora lì, perfetta, bellissima. Ricordo ancora quando me la regalò e mi disse: <<questa è tua… custodiscila in un posto sicuro, quando sarà il momento sarà lei che ti condurrà verso il tuo futuro…>>.




  Piangevo di gioia quando era tra le mie mani: bellissima, lucente, leggerissima, l’impugnatura era perfettamente cucita a mano, intagli fatti a mano, un opera d’arte.




  È ancora così, sembra che il tempo si sia fermato per lei, è ancora lucente, brillante.




  Sulla sua lama ci si può anche specchiare, bellissima.




  Il mio destino mi chiama, è giunto il momento di compiere il mio destino: <<Andiamo!!! È la battaglia più difficile della mia vita… adesso più che mai ho bisogno di te…>>




  Mi alzai e senza voltarmi indietro partii.




  





  Speranza...




  





  <<Uno, due, tre... dieci...ventuno...trentadue... quaranta... cinquanta... e cento...>>




  Addominali: <<uno, due, tre... dieci...ventuno...trentadue... quaranta... cinquanta... e cento...>>




  Quelli bassi: <<uno, due, tre... dieci...ventuno...trentadue... quaranta... cinquanta... e cento...>>




  <<Vai... ancora... ricominciamo...>>




  <<Uno, due, tre... dieci...ventuno...trentadue... quaranta... cinquanta... e cento...>>




  Sono quasi pronto; apro l’armadio, indosso una maglia nera, i muscoli sono ben tirati.




  Metto i pantaloni neri di pelle, quelli usati nel mio primo viaggio.




  Ci sono anche gli anfibi: sono un po’ consumati e senza lacci ma vanno bene comunque.




  Il giubbotto di pelle è un po’ impolverato ma è ancora nuovo.




  Nel portagioie c’è la mitica collana di caucciù con la V, simbolo della mia famiglia.




  Mi porto lei sulle spalle.




  Occhiali neri tanto non si vede poi molto di sera, mi bastano le orecchie per stare in piedi.




  Adesso sono veramente pronto; salgo sul tetto. Posso vedere ciò che vede lei, siamo legati da un unico filo, da un unico destino. Anche lei potrà sapere esattamente dove sono io, pazienza, ma devo trovarla. Mi concentro su di lei.




    <<Eccola!!! ... è in una villa in centro... conosco quella villa... guardo un po’ in giro... è dove ci siamo dati la prima volta appuntamento... proprio li...>>  balzo sui tetti, volo sui tetti.




  Devo fare presto, lei adesso sa che sto tentando di raggiungerla.




  Altri quattro salti ancora e sono arrivato. Ecco la villa; sono davanti al cancello. La villa è abbandonata, almeno sembra. Sento qualcosa, sento dei passi, arriva qualcuno.




    <<Ops... un vampirello... vieni qui!!!>> mi giro: <<Ops... ce ne sono altri... che bella accoglienza mia regina... FATEVI SOTTO... NON NE RIMARRA’ NEPPURE UNO VIVO...!!!!!!!!!>>




  La lotta è folle: estraggo il mio fendente, la mia katana, comincio a scagliare colpi ben precisi al collo, allo stomaco, alle braccia, al petto, ovunque. Lei si sporca di sangue e più si sporca e più acquista potere. Sento il potere di questa spada, la sento travolgermi, mi sento sempre più forte.




    <<e dai... avanti un altro... ancora... dai ce n’è per tutti...>> 




  La sua lama è rossa; rossa del sangue delle sue vittime, rossa della passione che ci mette nel colpire questi stupidi vampiri. Il sangue schizza dappertutto e continuo ancora a fare scompiglio: <<aahhh... aahhh...>>




  Un calcio ed il cancello è spalancato. Mi dirigo verso di lei mentre ripongo la mia spada nel suo fodero. Le mani avanti e apro il gran portone semichiuso. Lei è proprio lì davanti a me in fondo al salone principale, seduta su un trono.




    <<Mi aspettavi... potevi mandarmi qualcuno più forte... qualcuno con cui divertirmi un po’ di più!!!>>




  Sorride: <<Volevo solo vedere se eri ancora rammollito come un tempo...>>




    <<Prenderò la tua vita e tornerai ad essere una persona normale... tuo figlio ti sta aspettando!!!>>




  Sorride: <<PROVACIII!!!>>




  Con la mano destra estraggo la spada dalla fondina dietro le spalle; gocciola ancora di sangue e mi preparo per la battaglia.




  





  Gli uomini non sono cattivi...




  





  Con un balzo mi avvento su di lei con la spada ben in pugno, ancora rossa del sangue delle sue vittime, tesa verso il suo corpo immobile e provo a trafiggerla.




  Con un movimento del suo braccio evita il fendente che le ho scagliato, conficcandosi sulla spalliera della poltrona su cui sedeva.




  Con il sorriso stampato sul suo volto, usa le sue unghie come delle lame per trafiggermi. La evito.




  La lotta è appena iniziata. I colpi sono duri, la lotta è atroce e senza risparmiarsi scaglia colpo su colpo.




  Ad ogni colpo una scintilla, sembra quasi che la mia spada non la scalfisca neppure un po’.




  Sangue ovunque, un po’ del mio, un po’ del suo, un po’ di entrambi ma le ferite si rimarginano in un istante. La lotta è cruenta e durerà all’infinito.




  Siamo entrambi immortali: solo un colpo ben diretto al cuore può dare la vittoria, solo un colpo ma non posso ucciderla, suo figlio la sta aspettando, un figlio che lei neppure ricorda.




  Ha solo un desiderio: uccidermi e prendersi i miei poteri.




  Ho solo un desiderio: salvarla dai miei poteri.




  Colpo su colpo, fendente su fendente, calci su calci: è la fine del mondo!!!




  Lei sorride ed io piango.




    <<Ti sei rammollito... non meriti i tuoi poteri...>> e continua a colpire sempre più forte.




  Schizzi di sangue ovunque.




  Devo sfuggire ai suoi colpi. Mi allontano, sono una maschera di sangue: tagli e ferite ovunque sul mio corpo. Provo ancora ad allontanarmi.




  Lei affila i suoi artigli; ormai è irriconoscibile, la trasformazione in vampiro è quasi ultimata. Si lancia sul mio corpo ed io immobile attendo il colpo che vuole sferrare; abbasso la testa ed attendo.




    <<AAHHH!!??!!!???>> i suoi artigli mi hanno trafitto lo stomaco. È il momento giusto!!!




  Alzo la testa, lei è di fronte a me e la stringo tra le mie braccia.




    <<LASCIAMIII!!!>>




    <<NO!! È arrivato il momento di farla finita... è iniziato tutto per colpa mia ed ora è venuto il momento di far cessare tutto questo... preparati... un morso sul collo e sarà tutto finito...>>




  La mordo e le succhio il sangue demoniaco, sperando di non ucciderla.




  Si dimena, ma non la mollo. Si dimena sempre meno fino a svenire.




  Ormai il sangue di vampiro è tornato al suo posto: il suo viso ritorna ad essere quello angelico, quello splendido volto dolcissimo che ho incontrato la prima volta al bar Libero, torna anche il suo pallore e sento il suo sangue scorrere nelle mie vene.




  Mi stacco dal suo collo, il suo corpo è quasi esanime, privo di sensi, il suo cuore però non batte, la poggio a terra, è bellissima e prego solo di non averla uccisa.




  Attendo un po’, sperando di sentire il battito del suo cuore; avvicino il mio orecchio al suo petto attendendo un battito.




  Tutu... tutu... tutu... è tornato a battere, ma è ancora priva di sensi. 




  Ho ancora un’ultima cosa da fare, la prendo tra le mie braccia e vado via. Esco dalla villa, salto sui cornicioni del palazzo di fronte e mi dirigo verso casa sua, dove il suo bambino la sta attendendo.




  Sul balcone di casa sua scorgo la sagoma del bambino ancora sveglio. È ancora buio mentre atterro sul quel balcone.




  <<Mamma>> urla quel ragazzino quasi in lacrime




    <<Tranquillo... è ancora viva e sta bene... te l’ho riportata a casa...>>




  Lui l’abbraccia e piange di gioia.




  Comincia a riprendersi ed io non posso farmi trovare qui. Sono sfinito, le forze cominciano a mancarmi, non riesco più a saltare.




    <<Piccolo... devo ancora mettere fine a questa storia... saluta tua madre e dille che l’amo da morire e quello che sto per fare lo faccio solo per salvarle la vita... ti prego di rientrare in casa e non guardare fuori... ti prego... vai... ciao piccolo...>> 




  Lui mi guarda, un cenno col capo e rientra in casa trascinando sua madre.




  Sfinito cado a terra, estraggo la mia spada, guardo in alto e tra me e me chiedo perdono.




  <<Perdono... padre, madre, sto per raggiungervi... questo è il nostro destino>>




  Punto la spada verso il mio cuore: <<è ora... facciamola finita...>>




    <<NO!!!... fermati!!!... non devi...>>




  Una mano afferra la mia e non mi permette di affondare il colpo definitivo. È calda, caldissima. Non ho neppure la forza di abbassare la testa ma sento il suo calore: è lei.




    <<Non farlo... tu puoi aiutare tante vite a questo mondo così come hai aiutato me a tornare da mio figlio... il tuo cuore è nobile ed il mondo ha bisogno di te... io ho bisogno di te... non farlo...>>




  Abbasso la testa verso di lei ormai sfinito.




    <<Purtroppo devo... se non lo faccio altri potranno soffrire come tuo figlio... la mia sete di sangue non si placherà ed altri vampiri nasceranno e faranno altri danni, si evolveranno come mi sono evoluto io e forse non potrò mai fermarli... è l’unico modo per fermare tutto questo scempio... è l’unico modo per fermare tutto... è l’unico modo...>>




    <<Se da solo non ce la farai ti aiuterò io... studieremo un modo per soddisfare la tua sete di sangue... ho molti amici medici e scienziati, loro troveranno un modo per aiutarti... io ho fatto più danni di te... ricordo di aver morso troppe persone e molti vampiri sono in giro alla ricerca di sangue... non puoi morire, devi fermarli e solo tu lo puoi fare... solo tu... capisci perché non puoi morire???>>




    <<E’ solo per questo???>>




  Silenzio…




    <<E’ solo per questo??? Rispondi???>>




  Silenzio...




    <<Tu non puoi aiutarmi... io sono una minaccia... la mia morte porterà serenità a questo mondo e tu domani non ricorderai neppure che esisto... lasciami al mio destino... addio!!>>




  





  Questa è la mia vita...




  





  Carbon City piccola città sul mediterraneo, una città industriale piena di palazzoni e di fabbriche, una città con almeno un milione di abitanti di tutti i tipi e di tutte le razze. Il centro economico di tutto il mediterraneo nell’isola che per posizione geografica è d’importanza strategica per le società di tutto il mondo e non solo di quelle: molti gli interessi economici che gravitano intorno a quest’isola.




  La mia casa è sul vecchio centro storico di questa città: un palazzone di 5 piani, ed io abito all’ultimo piano in un bilocale arredato alla meno peggio, come dicono gli architetti, ambiente minimale. Io, invece, l’intendo come il minimo indispensabile per sopravvivere; in fondo in questa vita terrena a casa non ci sto proprio mai ed ho una falsa vita dove lavoro giorno per giorno ma lo faccio solo per non destare sospetti.




  La mia casa è bene posizionata, è il palazzo più alto della vecchia Carbon City, sopra un terrazzo abbastanza ampio dove non va mai nessuno, lo uso spesso io quando non riesco a prendere sonno; salgo sul tetto e mi siedo sul cornicione, osservo la città nel buio della notte. In fondo io sono nato per vivere di notte. il tetto è vuoto o quasi.




  Nel mio appartamento non c’è molto arredo sono solo due grandi stanze con un bagno ed una zona cucina che non ho mai usato dato che non mangio cibi di questa terra, sono un vampiro e come tale mi nutro di sangue, solo di sangue e mi nutro di sangue liofilizzato. Il mio freezer è pieno di sangue liofilizzato. Un amico mi procura qualche litro di sangue ed io tramite un semplice procedimento di laboratorio, nel laboratorio dove lavoro, lo trasformo in polvere, basta un po’ d’acqua ed il gioco è fatto. Le sue proprietà non si perdono ed io posso stare diversi giorni senza desiderio di sangue, così non sono costretto ad andare in giro di notte a uccidere la gente per mangiare.




  Nella prima stanza un tavolo quadrato con quattro sedie, niente di particolare. Tutto in legno con il mio pc portatile sul tavolo, un divano in pelle color rosso sangue abbastanza usato, si vedono i segni del tempo, i cuscini sono molto morbidi e c’è anche qualche strappo qua e là. Più in là una credenza dove ci sono o almeno ci dovrebbero essere piatti e bicchieri che io mai ho usato e non so neppure se sono integri. Era qualcosa che c’era già quando sono arrivato qui per abitarci e l’ho acquistata con tutto l’arredo.




  Ho buttato quello che non mi serviva: quadri brutti e vecchi, foto di persone che probabilmente hanno abitato qui prima di me.




  Nell’altra stanza un bel lettone grande a due piazze, sempre disfatto perché non ho mai tempo per sistemare o perché non ne ho mai voglia; un armadio quattro stagioni con dentro un po’ di vestiti, soprattutto magliette e jeans, un paio di camicie e nient’altro. Le pareti sono bianche ed ho tolto i quadri, preferisco non avere nulla sulle pareti. 




  Tutte le mattine alle 7 in punto mi alzo per andare a lavorare nella fabbrica di prodotti chimici, sono assistente di laboratorio, lavoro insieme ad altre persone; siamo in quattro in questo laboratorio, tutti padri di famiglia e tutte brave persone che ogni mattina, ligi al loro dovere, si ritrovano tutti qui per guadagnarsi il pane da portare a casa.




  Carbon City è fondamentalmente una città tranquilla, una città industriale dove la gente comune lavora tanto e non succede mai nulla di particolare, tutti stanno abbastanza bene e sopravvivono tranquillamente e serenamente.




  Da qualche tempo, però, la vita tranquilla di questa cittadina è stata sconvolta da alcuni avvenimenti: strane morti, strani omicidi e la tv parla di lupi, un branco di lupi affamati.




  Purtroppo, sappiamo tutti che non si tratta di lupi, ma di vampiri. Una donna che doveva essere la mia regina ed invece è diventata un mostro assetato di sangue, una donna che finalmente ho fermato e che adesso non dovrebbe più far danni.




  Certo, però, che adesso la città è scossa da questa fenomeno, un fenomeno che nessuno conosce perché qualcuno ha nascosto la verità, qualcuno che ha la possibilità di pilotare le informazioni e anche la polizia che non ha diffuso notizie in merito. 




  Da qualche giorno in città, comunque, girano strani tipi ben vestiti e molto muscolosi. Li ho visti andare in giro poco di giorno e molto di notte, per me sono servizi speciali della polizia che dovrebbero camuffarsi bene tra la popolazione, ma che, invece, danno subito all’occhio e non riescono a mimetizzarsi tra la gente. 




  Sono convinto che qualcuno stia cercando informazioni. Giuly ha proprio fatto un po’ di casino sia in discoteca che dopo ed adesso le acque sono molto calde, bisogna stare molto tranquilli. Fortunatamente ho risolto il problema ed ho fermato Giuly, l’ho ritrasformata in quella ragazza dolce che ho conosciuto al "Libero Bar" e l’ho portata da suo figlio; non ricorderà più nulla di tutto quello che ha combinato in questi giorni ed una volta fatto fuori tutti i vampiri che lei ha creato non dovrebbero esserci più problemi in città. Certo per qualche giorno comunque me ne starò buono e tranquillo, praticamente un santo, così nessuno potrà ricollegare tutte quelle vittime a me.
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